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SEGUE DALLA PRIMA

«V
a bene che la rosa e il bianco non so-
no marchi brevettati - è un po’ la rab-
biadiPaolaRosàePaoloGhezzi (auto-
re de La Rosa Bianca, gruppo di resisten-
zanelnomedella libertàeSophieScholl e
laRosaBianca) -maiparlamentaridel-
l’Udc Baccini e Tabacci hanno esage-
rato, usurpando un nome storico per
battezzare il loro gruppo politico col
nomedelgruppo di studenti ghigliot-
tinati dai nazisti nel 1943 per aver
stampato e diffuso sei volantini con-
trari al regime. Cosa c’entra ilneocen-
trismo moderato con la gloriosa sto-
ria del radicalismo resistenziale? Invi-
tiamo il senatore Baccini e l’onorevo-
le Tabacci a ripensarci, visto che non
sembra vogliano candidarsi all’eroico
martirio». Anche perché dall’Ottanta
esiste un’Associazione Nazionale Ro-
sa Bianca, sigla depositata, presidente
Grazia Villa la quale apprende «con
stupore la notizia del possibile utiliz-
zodelnomeRosaBiancaper lacostitu-
zione di un nuovo partito. La nostra è
una storia di incontri, convegni, azio-
ni politiche e culturali stratificate nel
corso di 27 anni».
Hanno creato un’identità nella quale
si riconoscono migliaia di persone le-
gate dal «comune sentire fin dall’ini-
zio ispirato alla memoria pericolosa
della Weisse Rose: cristianesimo libero
e fedele dei giovani antinazisti. La lo-
ro resistenza interiore trasformata in
azione politica non violenta, il corag-
gio di seguire la propria libertà di co-
scienza, l’assunzionedi responsabilità
fino al martirio, continuano ad essere
gli ideali sui quali cresce la nostra atti-
vità. Confidiamo che si tenga conto
dellapossibileconfusione,proprioog-
gi, mentre viene auspicata da parte di
tutti, anche dai promotori della nuo-
va formazione, una maggiore traspa-
renza “fiore di speranza per la politica
italiana”». Ultime parole del duo Bac-
cini-Tabacci, propensi al “tanto chi si
ricorda”. Invece ricordano. Ricorda
Vincenzo Passerini, presidente del
Margine, casa editrice di nicchia: «Per
30 anni non abbiamo osato usare il
simbolodella RosaBianca per farepo-
litica». Molti di loro ne sono protago-
nisti. Anche Passerini ha un passato
da consigliere delle province autono-
me Trento-Bolzano, base Lega Demo-
cratica e La Rete. Senza contare i corsi
di formazione che alla fine di ogni
agostoraccolgono i giovani con lezio-
ni ispirate all’etica che non accetta
compromessi; insegnamentidellaRo-
sa Bianca analizzati da David Turol-
do,CamilloDalPiaz,PaoloGiuntella,

Ermanno Gorrieri, Scoppola, Prodi,
Ardigò, Veltroni, D’Alema, Martinaz-
zoli, Rosy Bindi, Angela Finocchiaro,
Nino Andreatta, Alexander Langer,
Roberto Ruffilli, Luca Orlando, Fran-
co Monaco, Nando dalla Chiesa,
Adornato, eccetera. Elenco disperso
nel tempo, generazioni di giovani in-
vitate ad affrontare la vita pubblica
senza le ipocrisie e i tatticismi compa-
gni di viaggio delle vanità Italia 2000.
E i ragazzi tornano nelle loro città: di-
ventano sindacalisti, politici, coope-
ranti magari ispirati dall’innocenza
cheiprotagonistidellaRosaBiancaal-
lungano ai nostri giorni. Nell’incon-
tro di Milano, Anneliese Kno-
op-Graft, sorella minore di Willi,
ascolta la storia dello strano «furto» e
scuote la testa. Ha 87 anni e non rie-
sce a capire come il sacrificio di un
gruppo di credenti possa trasformarsi
nella griffe per allodole politiche.
Perchinonhaletto i libriovisto ilbel-
lissimofilm,eccolastoriadeiveripro-
tagonisti Rosa Bianca. Sophie Scholl
viene giustiziata a 22 anni. Dopo la
maturità lavora come maestra d’asilo
e studia a Monaco città della quale è
ospite il fratello Hans che ha lasciato
disgustatolagioventùhitleriana:gale-
ra e poi università. Incontra fra i ban-
chi Alexander Schmorell e Willi
Graft.Nonsopportanolaviolenzaset-
taria del nazismo. Nasce la Rosa Bian-
ca, scrivono e stampano i primi quat-

tro volantini. Assieme partono per il
fronte russo. Al ritorno tentano un
collegamento con la resistenza berli-
nese.Schollvienearrestatoassiemeal-
lasorellamentredistribuisconomani-
festini.Torturaeghigliottina.Dopo la
caduta dei due fratelli, Schmorell pro-
va a scappare in Svizzera, ma un’ami-
ca lo tradisce:per lui è finita.L’odissea
diWilliGraftcominciapresto:arresta-
to per l’appartenenza all’Ordine Gri-
gio, giovani cattolici illusi di poter re-
stare lontani dall’isterismo delle asso-
ciazioni hitleriane. Ritrova Monaco
dopo la Russia. Assiste alla stesura de-
gliultimiduevolantinievienearresta-
to con la sorella Annelise, proprio la
vecchia signora invitata in Italia dalla
Rosa Bianca pre Baccini-Tabacci. Ri-
cordaleultimeparolediWillicondan-
nato a morte, seviziato per settimane
epoi decapitato il 19 aprile 1943.Due
mesi prima era stato giustiziato (defi-
nizione rivoltante) un loro insegnan-

te. Professore di filosofia e musicolo-
gia all’università, Kurt Huber non fa-
ceva mistero dell’avversione al nazio-
nalsocialismo. Lezioni frequentate
dai ragazzi della Rosa Bianca. Huber
aveva scritto il quinto e il sesto volan-
tino. La moglie e due figli restano ab-
bandonati.
Difficile cucire queste vite trasparenti
alle carriere politiche della Rosa Bian-
capartitica,madeinItalydue.Baccini
ècresciutoallascuolaromanadiAnto-
nioGerace (dettoer Luparetta), famo-
so per storie dalla trasparenza strapaz-
zata, soprattutto per essere venuto
quasiallemani inCampidogliocol so-
cialdemocratico Robinio Costi men-
tre si stava decidendo se concedere o
non concedere la licenza di un chio-
sco. Anni della Roma andreottiana,
tangenti e verde saccheggiato da co-
struttori d’assalto diventati rispettabi-
li man mano che allargavano palazzi
epotere.RomadellosqualoSbardella,
grondante avvisi di garanzia. Ricorda
Jacopo Iacoboni, sulla Stampa, il Bac-
cini che si defilava mormorando: «Ce
sto ma nun me faccio vede’ troppo».
Col Polo della Libertà si è fatto vedere
per quattordici anni: chissà per quale
background sottosegretario agli este-
ri,piùadattocomeministrodella fun-
zione pubblica essendosi irrobustito
politicamente nelle reti delle burocra-
zie.Tabacci è diverso.Vienedalla pro-
vincia mantovana, concreta e attenta

ainumerideicapitanid’industria:Co-
lannino Marcegaglia. Ha attraversato
i giardini degli imprenditori che con-
tano: Parma, Milano, Brescia. C’è chi
millanta la sua amicizia nel comprare
terreni e costruire supermercati. Ta-
bacci non lo sa e non se ne può dargli
colpa. Bisogna dire che assieme a Bac-
cini ha a lungo meditato sull’inesi-
stenza del conflitto di interessi, rifor-
megiudiziarie, leggeelettorale porcel-
lum. Con introspezioni diverse. Ta-
bacci si dissociava in Tv ma si rasse-
gnava a votare in sintonia con Giova-
nardi mentre Baccini votava non fa-
cendosivedere.Bisogna riconoscere il
coraggio di una decisione che taglia
colCavalierementre icorridoidelleal-
leanze sono in subbuglio.
Chiva, chiviene,chi torna.E loro,de-
cisi: adesso basta, ecco la Rosa Bianca.
Ma proprio quando la vocazione al-
l’indipendenza è finalmente matura-
ta, per quale ragione appropriarsi di

unnomechehaun’altrastoria?Dicia-
molo: Pezzotta non assomiglia al pro-
fessorHuberanchese il filodelladevo-
zione lo accompagna nelle interviste
o durante i raduni Papa e Family Day.
«Noi siamo un luogo aperto di ispira-
zione cristiana. Parliamone, ma pre-
sto». Insomma,iprotagonistidellaRo-
sa Bianca made in Italy ricordano po-
chissimo i protagonisti silenziosi del-
la vera Rosa Bianca. All’università di
Tubinga, 4 novembre 1945, mesi do-
po la fine della guerra, il teologo Ro-
mano Guarini ha sottolineato l’umil-
tà del sacrificio dei giovani e del loro
professore: «Hanno misurato le azio-
ni sull’onesta, sulla chiarezza, sul si-
lenzio,virtùpocoappariscentimafati-
cose e fondamentali nella vita di un
credente.La virtùdel coraggiocheab-
bandona il terrenoprotettoedesceal-
l’aperto perché sente una chiamata;
la forza di cominciare che rinuncia al-
le cose conosciute e ne osa di nuove«.
Guarini era un teologo nato a Verona
macresciuto in Germania. I nazisti gli
strappanolacattedraaBerlinodoveri-
torna con la fine del regime. Il giova-
ne don Jospeh Ratzinger lo seguiva
con attenzione. Sfogliando la sua
commemorazione, si resta ammirati
dell’ardire dei quattro politici che og-
gi ne vogliono indossare la memoria.
Come può essersi nata l’improprietà
dell’idea ? Si diceva sempre cosa bian-
ca, così fan tutti, ma era la copertura
provvisoria dei lavori in corso. Biso-
gna dire che anche terzo polo non
suona bene: aria di una gobba inutile
da quando Galileo ha raccontato del
polo nord e del polo sud che ruotano.
Con l’obbligo di mantenere l’aggetti-
vo«bianco»dovevanoinventarequal-
cosa ritoccando la cosa. Le consonan-
ti utilizzabili sono appena due: la “r”
di rosa e la “t” di tosa, ma presentarsi
col partito della Tosa Bianca poteva
suscitare equivoci nel ricco nord est.
Senza contare la delusione di chi pre-
tende lanovità urgente diuna morale
chenon rimastichivecchiepromesse.
Non per i brontoloni del Margine o
per l’inquietudine degli autori impe-
gnati a scavare il sacrificio dei giovani
tedeschi,ma Pezzotta, Baccini,Tabac-
ci devono augurarsi che il paragone
con la Rosa vera non li rimpicciolisca
agliocchidichivorrebbevotarli.Ven-
dere una cosa per un’altra può essere
controproducente.Ricordoladelusio-
ne di tre famiglie italiane, viaggio in
camper fra i parchi California-Neva-
da. Padri, madri, ragazzi. Sfogliando
la mappa di Reno (vice capitale del
gioco dopo Las Vegas) cercavano il
«chiosco delle sorelle di Santa Chia-
ra», immaginando un monumento
dimenticato dalla colonia spagnola.
Appena arrivati, hanno capito: posto
per soli adulti abitato da signore ope-
rosedi piccolavirtù. AddioaRenoper
sempre.

mchierici2@libero.it

Il potere si sposta a Est
IGNACIO RAMONET

Caro Cancrini,
mi è capitato di assistere allo spettacolo indecoro-
so del voto di fiducia al Senato dove un senatore
ha sputato contro un collega che ha votato in mo-
do diverso da quello che lui gli aveva indicato. Le
telecamerehanno inquadrato l’episodiochehafat-
to il giro del mondo come lo fece, qualche anno fa,
quelloanalogodi Totti controungiocatore,mipa-
re, danese. Con una differenza sconvolgente però
perché Totti fu punito con una squalifica che ebbe
effetti immediati mentre il senatore non è andato
incontro a nessun provvedimento. Ha potuto rac-
contarci e spiegarci con l’aria tronfiadi chi è sicuro
di poter fare quello che vuole in una trasmissione
indirettadella Rai eavrà, credo, dei vantaggi poli-
ticiper la tempestivitàe ladisinvolturadel suo tra-
sformismo violento. Davvero non ci sono regole
per voi deputati e senatori? È questa, davvero, la
casta? Persone come me che sono costrette, per il
lavoroche fanno, adavere contatti concittadini di
altri paesi probabilmente più civili del nostro do-
vranno ancora e a lungo vergognarsi di essere ita-
liani? Tornerà davvero Berlusconi con la sua vol-
garità leggera e spietata a rappresentarci tutti?
 Nicoletta C.

L’
osservazione che fai su Totti e sul fe-
delissimo di Mastella è assai efficace.
Insistendo sul paragone ti segnalerei

amio volta che un altro onorevole, quello del
partito di Casini, non ha avuto alcun proble-
ma in Parlamento dopo la sua notte brava a
base di donne e di cocaina mentre i calciatori
dicuisiappurachehannousatococainapaga-
no con squalifiche di anni e danni di milioni
di euro. Il concetto di immunità parlamenta-
re, basato sull’idea per cui il parlamentare de-
ve esercitare in libertà le sue funzioni di eletto
del popolo si sono estese, evidentemente, an-
che agli sputi, alle risse, e all’uso di droghe.
L’idea di riportare in Parlamento un Dell’Utri
condannato definitivamente per i suoi rap-
porti con la mafia e quella di eleggere al Sena-
to un Cuffaro appena condannato (in primo
grado) a cinque anni di carcere ed alla interdi-
zione perpetua dai pubblici uffici dimostra,
del resto, che la lezione di Previti e Berlusconi
sulla possibilità di nascondere i reati più odio-
sidietro lapresuntasacralitàdei ritiparlamen-
tari o delle leggi ad hoc è stata appresa ed ap-
prezzata da molti di quelli che (come Casini e
come Mastella, figli degnissimo della Dc più
sgangheratamente incline alla utilizzazione
piena e libera del potere politico) cercano an-
cora una volta, la protezione delCapo che dai
magistrati scomodi ha saputo e saprà sempre
difendersi e difenderli e contro cui avevano
pur tanto gridato in questi anni. All’interno
di una degenerazione progressiva del clima
politicoedell’eticadiunaclassechevagamen-
tesente, forse,dinonaverepiùnienteachefa-
recon ilpaesedellagenteperbene.Checonsi-
dera il magistrato che di loro si occupa come
unnemicochenonagiscepiù innomedelpo-
polo e della verità ma solo e sempre nel nome
dei loroavversari:veriopresunti.Casta inque-
stosenso,dunque,nellasuacapacitàetenden-
zaforteapresentarsicomeungruppodiperso-
ne che sta al di sopra e al di fuori di regole che
sonobuone solo per la gentecomune. Sfidan-
doinmodosemprepiùsfacciatoun’opinione
pubblica sfilacciata e delusa.
Lacosachepiùmicolpisceall’internodi tutto
questo, cara Nicoletta, è tuttavia il modo in
cui gran parte della stampa e della televisione
hanno accettato e continuano ad accettare

(e/o a coccolare) i personaggi che più si sono
distinti in questo gioco al massacro. Trasfor-
mandogliatteggiamentidi inciviltàdiunCal-
deroli in battute che lo rendono «spiritoso»,
l’orgia apagamento del deputato Mele in una
bravata da viveur della belle époque, le risse
fra senatori in folcklore, i brindisi in Aula
(quelli chericadono, inzuppandole, sulledivi-
se dei commessi) e il soprannome affibbiato
condeicartelliaProdi intitoli«divertenti» (lo-
ro forse lo pensano) e divertiti da prima pagi-
na, le crisi di coscienza un po’ ridicole dei cat-
tolici più o meno ipocritamente attenti alle
gridadellaChiesa inprese diposizioni«politi-
che». Adulando di fatto, con la annotazione
accurata e ammirata dei gesti di volta in volta
più prepotenti, più sciocchi, o semplicemen-
te più maleducati l’intelligenza modesta di
chi limette inopera.Regalandoaquei senato-
ri della destra di cui non so e non voglio sape-
re il nome la gloria di essere immortalati (pri-
madalle telecamereepoidaigiornali)mentre
insultano i Senatori a vita e permettendo loro
di uscire, per merito della loro volgarità, dal-
l’anonimato cui li aveva costretti fino ad allo-
ra la modestia della dotazione intellettuale e
la mancanza drammatica degli argomenti.
C’è in tanta stampa e in tanta televisione di
oggi una forma di compiacenza, di debolezza
di fronte ai giochetti e ai vizietti dei potenti
che ricorda un poco quello che accadeva un
tempo a corte: al tempo dei re o degli impera-
tori. Con un numero ahimé molto grande di
operatori dell’informazione che si muovono
nel ruolo, appunto,dei cortigianicomprando
potere e vendendo la loro capacità di creare
unaformaspecialedi consenso: quellobasato
sulla sollecitazione degli impulsi meno nobili
dell’elettorato meno consapevole.
All’inizio del mio mandato parlamentare, un
paziente mi chiese se non avevo un po’ paura
dell’aula. Per quello che ne sapeva lui, mi dis-
se,di botte lì senedavano e sene prendevano
molte.Gli risposichenoneracosì, cheilParla-
mentoper fortunaeraanchemoltoaltro.Adi-
stanza di due anni capisco, tuttavia, che l’im-
magine proposta dal mio paziente era quella
fornita a lui, con una certa malizia, da certi
parlamentari che non credono in quello che
fannoe da troppi operatori dell’informazione
contagiati oggi dall’antipolitica.
Chiedendomi se non sarebbe importanteche
venisse approvato, anche per il Parlamento,
unregolamentocapace di ridare fiducia alpo-
polo che lo elegge: espellendo con effetto im-
mediatochi sputae chi insulta, chialza lema-
nie chi si comporta in modo gravemente lesi-
vodelladignitàdell’istituzionecherappresen-
ta e riaffrontando dall’interno di un’ottica
nuova e diversa il problema dei rapporti con
la giustizia. Affermando chiaro e forte, cioè,
sulla base di un accordo fra le forze politiche,
che basta un rinvio a giudizio a sospendere
d’ufficio i parlamentari che non sentono il bi-
sogno di tirarsi indietro da soli. Assicurando
loro, magari, quella rapidità del giudizio che
consentirebbeagli innocentidi tornarepresto
alla loro attività e ai colpevoli di non nascon-
dersi dietro alla prescrizione. Ma rovesciando
comunque per le persone che hanno respon-
sabilità pubbliche l’idea di persone che sono
«innocenti fino a quando non vi sia una con-
danna definitiva» in quella di persone che
debbono accettare di fermarsi fino a quando
non sia provata in modo definitivo la loro in-
nocenza.

Se diventano normali
gli sputi in Senato

La rosa (bianca) rubata
COMMENTI
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D
i qui il sistema dei mutui su-
bprime, i rischiosissimi mu-
tui a tasso variabile per le fa-

miglieabasso reddito oper le fami-
glie che potevano offrire scarse ga-
ranzie. Ma nel 2005 la Federal Re-
servealzòquegli stessi tassi cheave-
va appena ridotto. L’intero sistema
andò in tilt e le conseguenze sul si-
stemabancariointernazionalesi so-
no fatte sentire nell’agosto del
2007.
Contremilionidifamiglieamerica-
ne in stato di insolvenza e debiti
per un totale di 200 miliardi di dol-
lari,alcuni importanti istitutidicre-
dito si sono trovati a corto di liqui-
dità.Per far fronteaquesta situazio-
ne hanno venduto ad altre banche
crediti tutt’altro che sicuri. Le ban-
che li hanno inseriti in fondi di in-
vestimento speculativi e i fondi so-
nostati rivendutiallebanchedi tut-
to il mondo. In questo modo la cri-
si si è diffusa a macchia d’olio inve-
stendo l’intero sistema bancario.
Importanti istituti finanziari, tra
cui la Citigroup e la Merryl Lynch
negli Stati Uniti, la Northern Rock
in Gran Bretagna, la Swiss Re e
l’UBS in Svizzera e la Societé Gene-

rale inFrancia, hanno subito perdi-
te enormi - e temo che altre ancora
ne debbano subire. Per limitare i
danni, molte grosse banche hanno
dovuto accettare fondi provenienti
da istituti controllati dalle potenze
emergenti dell’Asia e dai regimi ric-
chi di risorse petrolifere.
Il vero ammontare deidanni nonè
ancora chiaro. Le banche centrali
degliStatiUniti,dell’Europa,delRe-
gnoUnito,dellaSvizzeraedelGiap-
pone hanno immesso nell’econo-
mia miliardi di dollari dall’agosto
del 2007 senza però riuscire a resti-
tuire fiducia agli operatori. La crisi
si è diffusa dal settore finanziario al
resto dell’economia. Diversi fattori
- il repentino crollo dei prezzi degli
immobili negli Stati Uniti, nel Re-
gno Unito, in Irlanda e in Spagna,
lacadutadeldollaro, lastrettacredi-
tizia - fanno prevedere un declino
della crescita. A questo si aggiunga
l’incremento del prezzo del petro-
lio, delle materie prime e dei pro-
dotti alimentari. Sono tutti ingre-
dienti di una crisi destinata a dura-
re, la crisi più grave da quando la
struttura dell’economia mondiale
si basa sulla globalizzazione.
L’esitodipendedallacapacitàome-
nodelleeconomieasiatichedisosti-
tuirsi agli Stati Uniti come locomo-
tive dell’economia mondiale. Un

altro segno, forse, del declino del-
l’Occidente e del fatto che il centro
dell’economia mondiale sta per
spostarsi dagli Stati Uniti alla Cina.
Questa crisi potrebbe segnare la fi-
ne di un’era.

* * *
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DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e vio-
lenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagi-
na, alla voce di chi rimane fuori dalla
grande corsa che ci coinvolge tutti, par-

lando dei diritti negati a chi non è abba-
stanza forte per difenderli. Sono proprio
le storie di chi non vede rispettati i pro-
pri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassiona-
ta e paziente di un mondo migliore di
quello che abbiamo costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Anneliese Knoop-Graft, sorella minore
di Willi, scuote la testa. Ha 87 anni
e non riesce a capire come il sacrificio
di un gruppo di credenti che osarono
ribellarsi alla dittatura nazista possa
trasformarsi in una nuova griffe politica

25
lunedì 11 febbraio 2008


